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F i l o s o f i a ◆ M i c h e l e M a r s o n e t

Reale, troppo reale o troppo poco reale?
SALVO FALLICA

L a discussione sui limiti del reali-
smo è uno dei dibattiti più affa-
scinanti ed importanti del dibat-

tito epistemologico contemporaneo.
Potremmodirechenell’ambitodella fi-
losofia della scienza, è la riproduzione
delnucleo classicodella riflessione teo-
retica sui limiti e la possibilità di cono-
scenza della realtà con le categorie in-
tellettive. Si potrebbe aggiungere che
in gioco vi è la nozione stessa di reali-
smo, con tutto quello che essa compor-
ta. Conoscenza oggettiva o soggetti-
va? Pragmatismo o realismo metafisi-
co?MicheleMarsonetnelsuo«I limiti
del realismo» edito da Franco Angeli
nella collana «Epistemologia» diretta

daEvandroAgazzi, evita questi duali-
smi e difende una posizione moderata
di realismo. Il primo problema da af-
frontare per chi si cimenta con tale
compito è quello di porsi in maniera
critica nei confronti del relativismo. Il
punto èchenonsipuòragionevolmen-
te mettere in dubbio una conoscenza
ormaiacquisita, che èquelladell’inevi-
tabilità dei punti di vista. Marsonet
tenta di spiegare che ciò non vuol dire
scivolare nello scetticismo tout-court.
Così comeèda respingere la tesi secon-
do la quale «l’unica realtà possibile è
quellapensata,oppurechelarealtàèsi-
gnificante nella misura in cui noi la
possiamo pensare o siamo in grado di
parlarne». Questo è un doppio errore,
sul piano pratico e sul piano teoretico.
PerMarsonethapiùsensoargomenta-

re che «i nostri limiti cognitivi ci im-
pongonol’adozionediunrealismotut-
to sommato modesto e privo delle con-
notazioni dogmatiche che alcuni auto-
rigliattribuiscono».

Èovvio che in taleotticacritica edo-
gmatica, il discorso assume una sua
valenza, anche se non è esente da con-
traddizioni. Le ambiguità che emergo-
nononsonoattribuibili alla riflessione
teoretica ed epistemologica del singolo
pensatore,masonoimpliciteinogniri-
flessione che si avventura su temi che
assumonovalenza«ontologica».

Primadigiungereallaenucleazione
della sua tesi Marsonet deve ripercor-
rere le tappe del dibattito fra realisti ed
antirealisti, e le dicotomie del dibattito
sulla filosofiadellascienzapost-poppe-
riana. Dalla ricostruzione storica del

dibattitoemergelasuaposizione.
L’autore si trovaapolemizzareconi

sostenitori acritici del senso comune
che a suo avviso è sopravvalutato. In
sostanza giudica fuorviante la «pre-
comprensionegadamerianache fonde-
rebbeinmodocertolanostraconoscen-
za», poiché essa trascura il fatto che ta-
le «precomprensione è pur sempre le-
gata al nostro modo di vedere il mon-
do». Marsonet è critico anche nei con-
fronti di quegli autori che legano stret-
tamente il problema del realismo con
«gli schemi concettuali» che fungono
da filtro nel rapporto col mondo. Il
punto è che non si può ad avviso del-
l’autore non leggere in unachiavemo-
derata la medesima struttura catego-
riale interpretativa, altrimenti essaas-
sume un valore ontologico. Marsonet

non si esprime in questi termini, ma è
chiaro che il suo timore è quello di non
uscire dal tracciato di un realismo mo-
derato, che definisce persino debole. È
ovvio che l’accennoall’importanzade-
gli schemiconcettualineldibattitoepi-
stemologico contemporaneo fa riflette-
resull’importanzaessenzialedellateo-
creticakantiana,questionechedovreb-
be far riconoscere amolti pensatori che
leargomentazioniproblematicheposte
dalla «Critica della ragion pura» sono
ancora irrisolte. Tornando al libro di
Marsonetsicolgonoilimitideldibatti-
to attuale, chedeve confrontarsi supo-
sizioni come la certezzadella realtào la
sua incertezza. Dal canto suo Marso-
net ha buon gioco nel controbattere le
teorizzazioni degli antirealisti e dietro
il suo realismo «debole e generico» vi è
la tesi che gli sta veramente a cuore.
Ovvero «l’esistenza di una realtà che,
non essendo riducibile ad alcun tipo di
cornice concettuale, trascende la no-
stra esperienza del mondo e ne costi-
tuiscelastessacondizione».

ANTONIA BYATT

L’incantatrice
del serpente

È possibile comunicare il piace-
re «puro» del narratore? È
possibile comunicarlo a chi

legge? È ciò che ci si chiede leggen-
do la nuova raccolta di racconti di
Antonia Byatt, strepitosa autrice di
«Possessione», che sembra - lo am-
mette lei stessa nella postfazione -
aver scelto la strada del racconto
breve. «Zucchero ghiaccio vetro fila-
to» coglie di sorpresa per il suo pri-
mo racconto, e primo autobiografi-
co, dove l’autrice si descrive accanto
al padre morente e dove i fili della
memoria personale e familiare han-
no una prosa scarna, quasi scabrosa.
Scabrosa perché squarcia il velo del
personaggio-scrittrice di storie fan-
tastiche e lo getta sul piano della vi-
ta e della morte che tutti accomuna.
Non è qui che si coglie il piacere
dello scrivere di cui dicevamo: in
«Zucchero» c’è quel gesto liberato-
rio e autoindagatore della scrittura
del sé, della via della comprensione,
del cerchio della memoria collettiva
e individuale che spesso si fondono
solo davanti allo spettacolo della
morte.

È dopo lo spiazzamento di questa
sorta di confessione, che i racconti
che seguono ci tranquillizzano e ci
portano dentro l’universo fiabesco e
affascinante di Byatt, tradotto con
equilibrio e stile da Anna Nadotti e
Fausto Galuzzi. Dove anche lo
spunto di realtà ci trascina con faci-
lità in una dimensione onirica, pre-
conscia, in cui i sensi restano vigili e
l’ambientazione tematica è quella di
uomini e donne del Nord cercano il
caldo del Sud dell’Europa, si scon-
trano e si innamorano di fronte a co-
lori e odori lontani dall’inverno. La
tecnica è simile a quella usata ne «Il
genio nell’occhio dell’usignolo», do-
ve una docente ed esperta di «wo-
men’s studies» in viaggio di lavoro
a Istanbul, trova un genio della lam-
pada che le stravolge la vita. In «La-
crime di coccodrillo», una manager
di successo prende il primo treno e
fugge dopo la morte improvvisa del
marito a Nîmes per trascorrere lun-
ghi mesi in albergo in compagnia di
uno sconosciuto antropologo, cui la
accomuna un insolito destino. È
sempre in Francia che un giovane a
affermato scrittore inglese vive tra
solitudini e bizzarrie, nuotando in
una splendida piscina, affascinato
da una lamia, grosso serpente che
altro non è che una principessa che
aspetta solo un suo bacio per ritro-
vare fattezze umane e felicità. Sono
storie singole che incontrano tan-
genzialmente altre, che si uniscono
e si separano e sembrano teorizzare
con forza la scelta della solitudine.

Ma poi il castello di ipotesi fatto
dalla lettrice-sognatrice si sgretola
davanti al bellissimo «Freddo», do-
ve la principessa di neve va in sposa
a un re del deserto. Sarà mai possi-
bile, per lei che ha pelle e muscolli
di ghiaccio e deve vivere tra pareti
di cristallo per non morire, soprav-
vivere alle dune di sabbia? Lo sco-
prirete da voi e sognerete con Byatt,
incantatrice di serpenti dei nostri
tempi, che la felicità ha ancora qual-
che cartuccia da giocare. E la scrit-
trice un piacere inesauribile nel suo
narrare. Monica Luongo
Zucchero ghiaccio vetro filato
di Antonia S. Byatt
Einaudi
pagine 184, lire 26.000

I limiti del
realismo
di Michele
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Franco Angeli
pagine 156
lire 30.000

S t o r i a Il libro di Carlo Formenti, «Incantati dalla rete», per documentarsi sulle teorie della new economy
Una mutazione antropologica, un’evoluzione dell’immaginario che genera conflitti sociali tutti da capire

GABRIELLA MECUCCI

Le vittime
dei totalitarismi
■ Dante Corneli è un nome scono-
sciuto.Finitoneldimenticatoioper-
chéricordarloèdavverodifficile.Ep-
pure,bisognerebbefarlousciredalle
nebbiedell’oblioericonsegnarloalla
storia.Èunavittimaesemplaredel
Novecento:èl’italianochehapassa-
topiùanni,venti, fracarcere, lavori
forzatiedeportazioni.Erauncomu-
nista,manonfunéil fascismonéil
nazismoainfliggergliquestetre-
mendepene,ful’UrssdiGiuseppe
Stalin.Arrestatonel1936nonven-
neliberatonemmenoallamortedel
dittatore.RiuscìarientrareinItalia
solonel1965.Grazieaibuoniuffici
diUmbertoTerracini.
IldiariodiDanteCorneli,cherac-
contalastoriadeisuoidrammatici
ventianniinUrss,vieneorapubbli-
catodalleedizioniliberal libri,colti-
tolo«Ilredivivotiburtino.Unope-
raioitalianoneilagerdiStalin».Il
raccontoèunasortadiorroreconti-
nuo.Unastoriadiindicibilisoffe-
renze,unadellevicendepeggiorica-
pitateagli italianiinUrss,almeno
agli italianicheriuscironoasoprav-
vivere.C’èstato,infatti,anchechiil
propriodolorenonlohapotutorac-
contare.
Corneliprovòintutti imodiafarco-
noscerelasuadrammaticaesperien-
za.Sottoposeilsuodiarioamolti,
importantieditori(Rizzoli,Monda-
dori,Rusconi)manessunolovolle
pubblicare.Lopubblicòinfine,nel
1977,dopoundicianniditentativi
andatiavuoto,unapiccolacasaedi-
trice,LaPietra,vicinaalleposizioni
diPietroSecchia.Lofeceportando
avantiperòun’operazioneculturale
insopportabile: iltentativodicon-
trapporrel’operaioCorneli,aldissi-
denteborgheseeintellettualeSol-
zhenitsyn.
Seimediafuronounmurodigom-
ma,ancorapeggiofeceilPci,conla
solaeccezionediTerracini.D’altro
cantoTogliattisapevadellatragedia
cheavevacolpitomoltissimicomu-
nistiitalianiesuliaMosca.Sapeva,
nonfecenullapersalvarli,e-come
hadimostratoElenaDundovich-in
alcunicasihapartecipatoattiva-
menteallarepressione.ETogliatti,
probabilmente,nonerailsoloasape-
re.
DanteCornelièmortonel1990,al-
l’etàdinovant’anni,senzachel’in-
fernocheavevavissutofossestato
statoriconosciuto.Ilsuodiario,che
vieneripubblicatooggi,conunabel-
laprefazionediAntonioCarioti,èri-
mastosemisconosciuto.
MargareteBuberNeumannèuna
dellevocinarrantipiùlucideedram-
matichedell’«universoconcentra-
zionariodelNovecento».Nel1994
uscìinItaliailsuo«Prigionieradi
StalineHitler»,dovedescriveva, il
propriodrammaticoitinerario,dalle
carcerirussequelletedesche:fuin-
fatti l’UrssaconsegnarlaallaGer-
mania,doverestònel lagerperben
cinqueanni.Anchelei,comeDante
Cornelieracomunista,mogliedi
quell’HeinzNeumann,dirigentedel
partitotedesco.Eppurenullalefuri-
sparmiatodaStalinedaisuoistessi
compagni.OggiilMulinopubblica
ilsecondovolumeautobiografico,
«DaPotsdamaMosca»,chenarrale
vicendeantecedential ‘38.Èlarico-
struzionedellasuagioventù,della
suasceltadidiventare, insiemeal
marito,«unarivoluzionariadipro-
fessione»,sinoaquandonel1937la
NkvdarrestòHeinze,unannodopo,
anchelei.Èilraccontodiunavittima
integralecheesplorailmondodelle
vittime,maanchequellodeicarnefi-
ci,ricostruendoilquadrocupodei
totalitarismidelNovecento.

S embra difficile continuare a so-
stenere che i mutamenti dell’eco-
nomia, della struttura sociale, del

regime dell’immaginario connessi con
lo sviluppo tecnico-scientifico degli ul-
timi 25/30 anni del XX secolo, rappre-
sentino uno dei tanti cicli dello svilup-
po capitalistico, governabile (o ingo-
vernabile), come i precedenti, con gli
strumenti tradizionali opportunamen-
te ritoccati e sottoposti a cosmesi. Può
darsi che abbiano ragione i tardi canto-
ri della razionalità, e che il termine di
«mutazione antropologica» con il qua-
le talvolta abbiamo descritto l’insieme
di questi processi sia eccessivo: ma la
sostanza non cambia, e ogni giorno
che passa ci pone sotto gli occhi nuove
prove che stiamo vivendo una discon-
tinuità radicale della cultura e della ci-
viltà occidentali. Per chi, come me, ne
è convinto da tempo, il libro di Carlo
Formenti giunge particolarmente ben-
venuto, e non perché ribadisca questa
tesi, ma perché la sostiene con una
chiarezza inusuale e con un’ampiezza
di riferimenti e di informazioni che ne
fa una strumento prezioso per tutti co-
loro che cerchino di orientarsi nel di-
battito su Internet, sui new media, sul-
la fase postfordista del capitalismo. In
effetti «Incantati dalla rete» rappresen-
ta una delle rassegne più complete che
ci siano sulle teorie e le interpretazioni
dei mutamenti della società, dell’eco-
nomia, dell’immaginario nell’era delle
reti telematiche: dal punto di vista, na-
turalmente, di chi considera le trasfor-
mazioni dell’immaginario inscindibili
dal conflitto sociale. Dopo una prima
parte dedicata all’esame degli immagi-
nari della «grande mutazione», nella
seconda sezione del libro Formenti af-
fronta di petto le due questioni centrali
che riguardano le caratteristiche e il fu-
turo del conflitto sociale.

Primo: c’è qualcosa che «resta fuori»
dal processo di sussunzione capitalisti-
ca enormemente ampliato dalle reti di-
gitali? In altre parole, all’appropriazio-
ne da parte del capitale della comuni-
cazione sociale che circola in rete corri-
sponde davvero, come sostengono i
teorici della new economy, un soddi-
sfacimento illimitato dei bisogni socia-
li? È evidente che, se la risposta a que-
sta domanda è affermativa, ogni possi-
bilità di progetto sociale alternativo
viene meno: il capitalismo avrebbe
vinto a livello mondiale non solo nel-
l’immediato (il che è pacifico), ma, per
così dire, «per sempre». Ma è molto

dubbio che la risposta possa essere af-
fermativa: è la stessa new economy
che appare strutturalmente incapace di
affrontare il nodo di una radicale ridi-
stribuzione della ricchezza creata dal-
l’intelligenza sociale, una ridistribuzio-
ne che appare tanto più urgente quan-
to più il tradizionale metro di distribu-
zione del reddito, cioè il lavoro, viene
irreversibilmente rarefatto (e al limite
abolito) proprio dalle nuove caratteri-
stiche della produzione e della distri-
buzione nell’era di Internet. E una con-
ferma di ciò sembra la comparsa, per

la prima volta dopo le sconfitte degli
anni Settanta, di un movimento contro
la globalizzazione, manifestatosi l’an-
no scorso alla riunione del Wto a Seat-
tle e quest’anno al Tebio di Genova.

Proprio l’analisi di questo composito
movimento porta dritto alla seconda
domanda: esiste oggi un nuovo sog-
getto antagonista capace di svolgere
un ruolo d’avanguardia, oppure il
compito di indicare e costruire una
mondializzazione diversa deve essere
lasciato al coacervo delle differenze
che si sono manifestate a Seattle e a

Genova (sindacati, contadini, ecologi-
sti?). L’anticapitalismo della nuova fa-
se mondiale sarà la lotta del proletaria-
to high tech, del «cognitariato» (per
usare il neologismo di Bifo), o sarà la
rivolta dei corpi? Sulla scorta dell’ulti-
mo Hakim Bey, la preferenza di For-
menti sembra andare alla seconda ipo-
tesi. Si potrebbe forse sostenere che es-
se non sono poi così contraddittorie.
Comunque: hic Rhodus, hic salta. Che
lo vogliamo o no, queste sono le que-
stioni che decideranno del nostro futu-
ro nei prossimi anni.

Internet, capitalismo e futuro
Così nasce il proletario high tech

ANTONIO CARONIAIl redivivo
tiburtino
Un operaio
italiano
nei lager di
Stalin
di Dante Corneli
A cura di
Antonio Carioti
Libri liberal
pagine 296
lire 26.000

Da Postdam
a Mosca
Tappe di una
strada sbagliata
di Margarete
Buber-Neumann
Il Mulino
pagine 436
lire 40.000

Incantati dalla
rete
Immaginari,
utopie e conflitti
nell’epoca di
Internet
di Carlo Formenti
Raffaello Cortina
Editore
pagine 302
lire 38.000

E c o n o m i a ◆ G i u l i a n o D a E m p o l i

Perché i cervelli scappano e come fermarli
VITO DI MARCO

S e la partita del nuovo capita-
lismo si gioca sul campo del-
la formazione e dell’utilizzo

del talento umano, tra Stati Uniti e
nuova Europa dell’euro l’incontro
è già vinto in partenza dai primi.
Il potere d’attrazione del sistema
economico americano è talmente
forte da produrre ogni anno una
impressionante «fuga di cervelli»
dal vecchio continente, e tra i pae-
si europei a pagarne il prezzo più
alto è l’Italia. Ma quali sono i mo-
tivi che spingono centinaia di gio-
vani laureati e ricercatori europei
a trasferirsi negli Stati Uniti? Per
Giuliano Da Empoli le risposte so-
no da ricercare in un sistema basa-
to sulla fine del principio di anzia-
nità, la valorizzazione del merito
individuale e una accentuata mo-
bilità professionale.

A distanza di quattro anni dal
primo e fortunato pamphlet «Un
grande futuro dietro di noi» - in

cui con la passione di un ventenne
auspicava che il nuovo governo di
centro-sinistra scegliesse la strada
di una modernizzazione del Pae-
se, per dare alle giovani genera-
zioni una prospettiva politica di
lungo respiro - Da Empoli torna,
dopo essere stato nel frattempo
cooptato dalla politica nazionale, a
parlare, con «La Guerra del Talen-
to», di una generazione europea
che ha, ormai, nel proprio Dna
una diversa idea di carriera, che
supera nei fatti barriere territoriali
e culturali ma che vive in un con-
testo politico e sociale fortemente
arretrato, legato ancora alla rigidi-
tà del posto fisso e al criterio di
anzianità. Un territorio, quello eu-
ropeo, in cui le «due grandi chie-
se», cattolica e comunista, pur par-
tendo da premesse opposte sono
entrambe giunte a conclusioni si-
mili, una ferma condanna dell’am-
bizione e del guadagno personale.
Ed è appunto su questo humus
culturale che la cultura antimerito-
cratica europea si è sedimentata

nel tempo, arrivando al paradosso
di questi ultimi anni, in cui con
una rottura tra le generazioni si
sono introdotti elementi di flessi-
bilità nelle regole della società e
del mercato del lavoro solo per i
nuovi entrati, cioè, i giovani, la-
sciando gli over 40 nel loro recinto
di privilegi acquisiti. Mentre nel
mondo anglosassone (Gran Breta-
gna compresa) il criterio della fles-
sibilità del lavoro e della merito-
crazia valgono per tutti.

Nei paesi industrializzati siamo
di fronte all’ascesa di una super-
classe costituita da giovani diri-
genti e imprenditori che sulla base
del proprio talento in pochi anni
hanno creato multinazionali con
fatturati miliardari e scalato le ge-
rarchie di antiche corporation,
mandando all’aria consolidate
pratiche di cursus honorum. Tutto
ciò sicuramente è avvenuto grazie
alla rivoluzione informatica, ad
una aumentata mobilità delle per-
sone, ad una economia che premia
le produzioni immateriali ad alto

contenuto cognitivo, ma non biso-
gna farsi illusioni: tutti i membri
di questa ristretta élite globale
hanno in tasca una laurea conse-
guita nelle più prestigiose Univer-
sità americane o al massimo nelle
vecchie aule di Oxford e Cambri-
dge. È questo il punto centrale
della questione: il talento e la me-
ritocrazia sono elementi che van-
no coltivati e che costituiscono un
valore non solo per le persone de-
tentrici ma soprattutto per le na-
zioni che accolgono questi indivi-
dui.

Cosa fa la Nuova Europa del-
l’euro per creare un ambiente fa-
vorevole? L’Italia è in grado di av-
viare un vero processo di moder-
nizzazione del sistema-paese su-
perando ataviche resistenze cultu-
rali? E la sinistra italiana è in gra-
do di rispondere alle richieste di
nuove libertà individuali coniuga-
te ad un rinnovato principio di
uguaglianza? Se è vero che nulla
avviene per caso i quesiti posti da
Da Empoli nel suo saggio arrivano

nella fase di maggiore crisi della
sinistra italiana, ormai giunta al
termine del suo primo ciclo di go-
verno senza essere riuscita a tra-
smettere ai cittadini una idea di
modernizzazione possibile del
paese e suscitare una passione ci-
vile che consentisse di superare le
resistenze corporative e gli steccati
culturali.

Sicuramente la sinistra italiana
non attraversa un momento facile
di dibattito politico, ma le tesi
esposte da Giuliano Da Empoli ne
«La guerra del talento» meritano
una riflessione e una discussione
politica tra chi si occupa del go-
verno delle istituzioni e i giovani,
pochi, che ancora militano nei par-
titi di sinistra. Perché piaccia o no,
meritocrazia e nomadismo sono i
caratteri fondamentali di una nuo-
va generazione protagonista del
sistema produttivo e finanziario, e
ad una sinistra che vuol essere ri-
formista e moderna conviene con-
frontarsi al più presto con questa
realtà.

La guerra del
talento
Meritocrazia e
mobilità nella
nuova economia
di Giuliano Da
Empoli
i grilli Marsilio
pagine 179
lire 22.000


